I plebisciti del 1860 e il governo sabaudo by CAVICCHIOLI, Silvia
Recensioni 
Il Risorgimento, LXIV n.1 2017, ISSN 0035-5607, ISSNe 2465-0765 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I plebisciti del 1860 e il governo 
sabaudo, a cura di Gian Savino 
Pene Vidari, Torino, Deputa-
zione Subalpina di Storia pa-
tria 2016. 
Il volume riporta gli atti di un 
convegno tenutosi a Torino in due 
tempi, nella primavera e nell’au-
tunno del 2010, alla vigilia dun-
que delle celebrazioni del 150° 
anniversario dell’Unità italiana. 
L’iniziativa di un ripensamento 
sui plebisciti italiani del 1860, 
tappa cruciale del processo di 
unificazione e del rinnovamento 
delle relazioni internazionali, è 
stata realizzata grazie alla Depu-
tazione Subalpina di Storia Pa-
tria, in collaborazione con l’Archi-
vio di Stato di Torino, la Fonda-
zione Cavour ed il Comitato di 
Torino dell’Istituto per la Storia 
del Risorgimento Italiano. In 
quasi cinquecento pagine, grazie 
all’ammirevole lavoro di organiz-
zazione del convegno e cura del 
volume di Gian Savino Pene Vi-
dari, tra i massimi esperti di Sto-
ria del Diritto in Italia, il volume 
racconta e interpreta in una pro-
spettiva comparata i plebisciti 
del 1860 e i fenomeni da essi in-
nescati.  
Il tema dei plebisciti, a cui fu an-
corata la legittimazione popolare del 
processo risorgimentale italiano e da 
cui scaturì il riconoscimento di fatto 
del principio di nazionalità e di auto-
determinazione dei popoli che do-
veva divenire substrato della regola-
zione dei rapporti fra gli stati, viene 
scandagliato da una molteplicità di 
punti di vista: dalla ricostruzione del 
quadro storico, istituzionale, politico 
e militare dell’Europa del tempo; 
alla narrazione di vicende e protago-
nisti, ufficiali e ufficiosi, delle diplo-
mazie; dalla centralità degli aspetti 
giuridici; alle forme retoriche, per-
formative e lessicali, e alle indica-
zioni di fonti archivistiche ed episto-
lari. Si tratta di uno studio impre-
scindibile per la storia europea del 
tornante 1859-1860, tale da fornire, 
oltre a un quadro davvero ricco e ar-
ticolato di informazioni, suggestioni, 
punti di vista, proposte di rifles-
sione, una prospettiva interpreta-
tiva dello specifico trascorso dell’età 
liberale, dal conseguimento 
dell’Unità all’avvento del regime fa-
scista. Ma il volume va oltre, apren-
dosi a questioni cruciali della moder-
nità politica e offrendo – penso alle 
profonde intuizioni di Pene Vidari 
espresse nella Premessa e nelle 
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Considerazioni conclusive - utili 
spunti per un confronto con l’attua-
lità.  
Il volume si apre con l’ottimo sag-
gio introduttivo di Silvano Montaldo 
che offre un inquadramento storico 
sulla situazione politica degli eventi 
accaduti tra il luglio del 1859 e il 
marzo-aprile 1860. L’autore mette a 
confronto le politiche nazionali e gli 
interessi personali di Napoleone III e 
di Cavour: ripercorre così le manovre 
dell’imperatore che negli ultimi 
giorni del 1859, con la pubblicazione 
de Le Pape et le Congrés, cercò di ri-
prendere in mano la situazione, dopo 
la fase di stallo durata per tutta la se-
conda metà del 1859, per cercare di 
difendere gli interessi francesi; e 
l’abilità cavouriana nel gestire l’affi-
liazione delle élites moderate dell’Ita-
lia centrale al regno d’Italia, da rea-
lizzarsi sotto la guida piemontese. 
La cornice d’insieme viene rico-
struita a partire dalla più aggior-
nata bibliografia, di cui è un esempio 
il saggio di Heyriès sugli abitanti dei 
territori di Nizza e della Savoia che, 
in base a una clausola del trattato 
ratificato a Torino il 29 marzo 1860, 
poterono scegliere di rimanere sud-
diti dei Savoia e si fecero italiani. 
Isidoro Soffietti pubblica e ana-
lizza un interessante memoriale, fi-
nora rimasto inedito (è conservato 
presso l’Archivio dipartimentale di 
Digione, nel fondo privato Vaillant) 
del maresciallo Jean-Baptiste-Phili-
bert Vaillant. Fedele bonapartista, 
inviato nel maggio 1859 in Italia a 
fianco di Napoleone III con la carica 
di major général, fu lui a firmare l’8 
luglio a Villafranca, insieme al gene-
rale austriaco Hess, la tregua mili-
tare dopo le battaglie di Solferino e 
San Martino del 24 giugno. Nel me-
moriale il capo di stato maggiore ri-
porta dunque il proprio punto di vi-
sta, esprime giudizi sulla guerra e 
sul futuro destino dell’Italia centro-
settentrionale, contempla i diversi 
scenari politici possibili dopo Villa-
franca. L’unica soluzione possibile 
sarà per lui l’annessione immediata 
e senza indugi dei ducati padani e 
della Toscana al regno sardo, come 
unica strada per scongiurare altre 
ipotesi reputate peggiori per la 
Francia (il timore della Prussia go-
verna certamente il suo pensiero), a 
cominciare dalle temute riprese 
dell’attività mazziniana.  
Paola Casana nel primo dei suoi 
due contributi dipana con ammire-
vole chiarezza e profondità di analisi 
la situazione ingarbugliata e la lunga 
preparazione che stanno alla base 
della stipula dei trattati franco-subal-
pini tra Plombières e la cessione uffi-
ciale della Savoia e di Nizza all’im-
pero francese, svelando anche, sulla 
scorta di materiali d’archivio, i retro-
scena, le contraddizioni, il doppio bi-
nario usato da Cavour nelle contrat-
tazioni con Napoleone III: quello 
della diplomazia ufficiale e quello dei 
contatti diretti, anche agevolati per il 
tramite del segretario personale Co-
stantino Nigra. Dagli accordi segreti 
di Plombières ai testi formalizzati nel 
gennaio 1859, ma retrodati al dicem-
bre 1858; dal configurarsi di una se-
rie di doppi giochi (di Cavour, di Vit-
torio Emanuele II e dell’imperatore) 
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agli inaspettati, per Cavour, conven-
zione d’armistizio e preliminari di 
pace di Villafranca (8 e 11 luglio 
1859); sino all’esito finale delle ces-
sioni di Nizza e della Savoia, l’autrice 
dà conto anche degli strappi costitu-
zionali, dell’uso strumentale del prin-
cipio di nazionalità e di autodetermi-
nazione dei popoli, di una spregiudi-
cata gestione della diplomazia uffi-
ciale. 
Mette a fuoco l’intreccio degli 
schemi giuridico-istituzionali con 
il quadro dei rivolgimenti politici 
e i definitivi assetti territoriali 
nell’Italia centrale, il saggio di 
Enrico Genta. Uno tra i molti 
pregi del contributo è la capacità 
di esaminare le diverse proposte 
istituzionali in campo non limi-
tandosi all’analisi dei rapporti e 
degli interessi delle tre potenze 
belligeranti della seconda guerra 
d’indipendenza ma collocandole 
all’interno del generale quadro 
politico europeo, nel quale ogni 
nuovo equilibrio veniva da prin-
cipi e governanti della comunità 
internazionale indirizzato alla 
conservazione di un ordine antiri-
voluzionario. L’obiettivo è dun-
que quello di esaminare gli in-
trecci – e le contrapposizioni – tra 
interessi delle singole potenze in 
gioco e interessi comuni, se-
guendo anche i percorsi dei porta-
tori di interessi della volontà po-
polare che si affacciavano al ta-
volo del gioco diplomatico en-
trando spesso in conflitto con le 
soluzioni istituzionali. L’autore 
mette così in luce gli 
atteggiamenti contraddittori, le ipo-
crisie diplomatiche, le forzature a 
danno dei reali interessi delle popola-
zioni interessate dalle scelte della ra-
gion di stato, l’uso pretestuoso della 
volontà popolare. E conclude con un 
interessante analisi delle forme isti-
tuzionali intermedie realizzatesi 
nell’Italia centrale nel periodo in og-
getto, come quella del protettorato. 
Ai plebisciti del marzo 1860 Gian 
Savino Pene Vidari dedica il proprio 
saggio nel quale mette mirabilmente 
in luce limiti e contraddizioni del dif-
ficile rapporto tra accordi diploma-
tici e consenso popolare, e segue il 
percorso complesso nel quale si 
muove la relazione plebiscitaria 
tra autorità politica e aspirazioni 
delle genti, libertà e coercizione. Di 
grande rilievo è la riflessione sulla 
forma delle Costituenti di rappre-
sentanti eletti, chiamate a espri-
mere nell’Italia centrale il con-
senso popolare tra l’agosto e il set-
tembre del 1859. Tali soluzioni 
rappresentative furono scelte per 
esprimere il consenso popolare 
all’unificazione con il regno di Sar-
degna, ma le loro decisioni non po-
terono essere accettate, stante i pre-
liminari di pace stabiliti a Villa-
franca, ma solo accolte a futura me-
moria. In quel caso, dunque, la tra-
dizione diplomatica del rispetto 
delle regole internazionali aveva 
prevalso sull’aspirazione dei popoli 
a cercarsi una soluzione rispon-
dente alla propria tendenza nazio-
nale. 
Poi, dopo l’evoluzione della situa-
zione politica, tra la fine del 1859 e 
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l’inizio del 1860, cioè tra la pubblica-
zione de Le Pape et le Congrés e la 
proposta inglese, dalla girandola di 
proposte emerse sul piano internazio-
nale maturava proprio la scelta ple-
biscitaria, ovvero che ad espri-
mersi fossero chiamati i popoli di-
retti interessati; soluzione gradita 
a Napoleone, che l’aveva utiliz-
zata per legittimare il proprio po-
tere in Francia, e alla quale aderi-
rono Piemonte e Inghilterra, per-
ché alla fine risultò l’unica strada 
concretamente percorribile per 
uscire dall’impasse in cui era ve-
nuta a trovarsi la diplomazia eu-
ropea. I plebisciti, nei quali si ri-
conosceva la politica italiana 
dell’élite liberale legata alle idee 
dell’autodeterminazione dei po-
poli e al principio di nazionalità, 
marcavano «un significativo se-
gnale di discontinuità verso il si-
stema liberale della rappresen-
tanza elettiva nel consueto regime 
parlamentare ottocentesco» (p. 
111). Essi furono organizzati nel 
marzo e aprile 1860 con grande, gran-
dissima rapidità, perché così esige-
vano la politica e i timori dei vuoti di 
potere. E alla fine, visto il suo buon 
esito, l’opzione plebiscitaria finì per 
essere scelta anche nei mesi succes-
sivi; da questo punto di vista, la via 
della consultazione popolare esperita 
nella primavera del 1860 agì da invo-
lontaria prova sperimentale per la 
tornata dei successivi plebisciti au-
tunnali: in tutto nel 1860 se ne conta-
rono ben otto. Essi contribuirono ad 
attestare per la prima volta il rico-
noscimento del principio 
dell’autodeterminazione dei po-
poli. Un nuovo principio, afferma 
Pene Vidari, quello dell’identità 
nazionale, entrava, anche se in 
posizione sussidiaria, fra le re-
gole del diritto internazionale e 
nella considerazione dei protago-
nisti della politica continentale: il 
che contribuisce a spiegare anche 
il naturale apprezzamento di 
parte democratica rispetto 
all’opinione di molti moderati che 
avrebbero preferito soluzioni rap-
presentative. 
Dopo le pagine in cui Rosanna 
Roccia dà conto dei riferimenti ai ple-
bisciti di marzo-aprile 1860 presenti 
nel dialogo a più voci dell’epistolario 
cavouriano, Luigi Lacchè propone, in-
nestandola su un’ampia bibliografia e 
sull’attenta disamina di pensatori e 
intellettuali dell’Ottocento, un’in-
tensa riflessione sulle figure “retori-
che” dell’opinione pubblica e dell’ap-
pello al popolo, con un interesse spe-
cifico alla dimensione costituzionale, 
ovvero alla questione dell’opinione 
pubblica rispetto alla formazione del 
consenso e della volontà politica e alla 
legittimazione appunto costituzio-
nale. Particolarmente efficaci sono i 
riferimenti all’ampia opera di Balbo e 
d’Azeglio di costruzione, diffusione e 
circolazione di un’opinione pubblica, 
liberale e moderata, per la nazione 
degli Italiani. 
Allo studio dei plebisciti dell’Ita-
lia centrale è specificatamente dedi-
cato l’ampio saggio di Elisa Mon-
giano che, non solo osserva da vicino 
la particolare situazione politica e 
istituzionale di quei territori, così 
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come le incognite e le indecisioni ini-
ziali verso l’istituzione del suffragio 
universale e sui precedenti bonapar-
tisti, ma fornisce un’esemplare ana-
lisi della configurazione dell’eletto-
rato, delle operazioni di voto, dei cri-
teri seguiti nelle fasi dello scrutinio. 
Seguono i due contributi dedicati ai 
plebisciti per la cessione di Nizza e 
Savoia, plebisciti sui generis e più di 
facciata, che altro non furono se non 
l’esito dell’accettazione di quanto era 
già stato deciso nei gabinetti della 
diplomazia. Marc Ortolani prende in 
esame, in maniera approfondita e 
analitica, e soprattutto alla luce 
delle ricerche più aggiornate, il ple-
biscito dell’aprile 1860 per l’annes-
sione di Nizza alla Francia, offrendo 
un ampio e articolato quadro gene-
rale nel quale, alla questione politica 
specifica del plebiscito, fa da cornice 
il peso dell’opinione pubblica e 
l’opera svolta dai giornali, strumenti 
di mobilitazione dell’elettorato ai 
quali non poterono rinunciare i diffi-
cili equilibrismi cavouriani nel gioco 
diplomatico con Napoleone III. Spe-
cularmente Bruno Berthier rico-
struisce le fasi della preparazione 
dello svolgimento del plebiscito in 
Savoia che si tenne sempre 
nell’aprile 1860.  
Il saggio a quattro mani di Fede-
rica Paglieri e Marco Carassi rap-
presenta un utilissimo strumento 
per addentrarsi nella documenta-
zione sui plebisciti del periodo risor-
gimentale conservata presso l’Archi-
vio di Stato di Torino in due princi-
pali fondi: nella seria intitolata Ri-
volgimento italiano, Annessioni, 
Governi provvisori e straordinari; e 
nel cosiddetto Museo Storico.  
Il secondo saggio di Paola Ca-
sana inaugura la seconda parte del 
volume, dedicata ai plebisciti 
dell’autunno, ottobre-novembre 
1860 e nella quale insigni storici 
del diritto ripercorrono la com-
plessa elaborazione teorica sul 
tema del consenso dei popoli e 
dello strumento plebiscitario. 
Casana ripercorre in questo caso 
il quadro politico e istituzionale 
dall’aprile 1860 al febbraio 1861, 
partendo dai nuovi scenari de-
terminatisi a seguito della spedi-
zione dei Mille e dell’adatta-
mento della politica cavouriana 
alla veloce evoluzione del quadro 
militare e politico. Complemen-
tare a questo è l’altro contributo 
di Enrico Genta al volume, che il-
lustra lo snodo che nel mezzo del 
1860 Cavour dovette affrontare 
per intraprendere quell’ultimo 
passaggio, difficile e irto di im-
previsti, che avrebbe infine por-
tato all’unificazione della peni-
sola italiana. Fu un momento di di-
sorientamento alla fine del quale, tra 
dissensi con Ricasoli e rassicurazioni 
di uomini come Scialoja, Cavour ac-
colse i rischi dei plebisciti meridionali 
che furono poi usati «come l’equiva-
lente di una vera acclamazione della 
figura del sovrano» (p. 257); e che pro-
prio per questi motivi finiranno per 
assumere una dimensione bonaparti-
sta (cioè appunto plebiscitaria) assai 
più che democratica. Essi cioè valsero 
come suprema legittimazione del po-
tere monarchico, in virtù del quale 
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Vittorio Emanuele fu acclamato come 
il «Re Eletto». Possiamo partire dalle 
fondamentali riflessioni di Genta per 
introdurre l’altrettanto documentato e 
innovativo contributo del giurista Au-
relio Cernigliaro, del quale il volume 
riporta – nella prima parte - anche 
un’interessante relazione sulla poco 
nota brochure parigina di Massimo 
d’Azeglio (esaminata nel 2009 dallo 
stesso autore nel saggio Le radici. Ri-
leggendo «La politica e il diritto cri-
stiano» di Massimo d’Azeglio), bro-
chure che fu volutamente e sbrigativa-
mente preparata per sostenere le tesi 
unitarie dei liberali moderati della pe-
nisola messe per un periodo a repen-
taglio dall’ipotetico congresso delle 
principali potenze europee, previsto 
per il gennaio 1860 a Parigi, che 
avrebbe affrontato la questione ita-
liana vanificando molte delle loro 
aspettative. L’altro contributo di Cer-
nigliaro riguarda invece il plebiscito 
del 1860 a Napoli e nelle province 
dell’Italia meridionale, presentando 
indiscutibili elementi di novità sul 
piano dell’interpretazione di fonti già 
in parte note. Le riflessioni presenti 
nel contributo più lungo dell’interno 
volume (48 pagine, oltre alla impo-
nente bibliografia e all’appendice do-
cumentaria), che attiene più propria-
mente al discorso performativo e alla 
sfera dei linguaggi, della retorica, 
dell’iconografia e delle pratiche del sa-
cramento dell’unità nazionale, sono 
davvero di estremo interesse. In-
somma: l’Italia non era ancora stata 
proclamata e già Vittorio Emanuele II 
a Napoli parlava e agiva in nome del 
regno d’Italia; il Parlamento non 
aveva potuto proclamare la nascita 
del regno d’Italia, ma il regno era stata 
la conseguenza del fatto che esisteva 
un re che aveva assunto per sé e per i 
suoi figli il titolo di re d’Italia: e questo 
per non suscitare ulteriormente l’osti-
lità delle altre dinastie europee procla-
mando un regno che si costituiva dal 
basso, andando contro il diritto inter-
nazionale dell’epoca 
Sia Cernigliaro sia Antonio Cap-
puccio ricordano poi con attenzione le 
ampie attese autonomistiche siciliane 
e quelle democratico-mazziniane. In 
particolare, nell’ambito dei plebisciti 
autunnali, le pagine di Cappuccio 
guardano alle complesse dinamiche 
che sorreggono il consenso plebiscita-
rio siciliano e i suoi immediati sviluppi 
attraverso uno sguardo di lungo pe-
riodo delle tappe più significative della 
storia della Sicilia ottocentesca, pro-
ducendo un tanto ricco quanto stimo-
lante intreccio tra presupposti e conse-
guenze dell’unificazione.  
Con la stessa acribia con la 
quale aveva seguito lo svolgimento 
dei plebisciti dell’Italia centrale, 
nella seconda parte Elisa Mon-
giano ricostruisce le vicende at-
torno all’espletamento dei plebi-
sciti meridionali, umbro e marchi-
giano che, come è normale aspet-
tarsi, si attennero alle procedure 
inaugurate nella primavera del 
1860. Anche qui dunque, emerge 
approfondito lo studio della consul-
tazione grazie alla comparazione 
dei verbali delle operazioni di voto, 
a un’attenta analisi delle regole 
formali adottate, delle modalità di 
scrutinio, della formalizzazione 
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delle annessioni e dell’alternativa, 
rimasta a lungo in piedi, tra voto 
per suffragio diretto o per mezzo di 
assemblea. Il contributo di Mon-
giano in realtà termina con un epi-
logo davvero prezioso: uno sguardo 
alle consultazioni popolari, sempre 
a suffragio universale maschile, a 
cui si ricorse ancora per ben due 
volte dopo l’unità d’Italia, seppure 
in un contesto storico profonda-
mente mutato, e cioè in occasione 
dell’annessione del Veneto nel 
1866 e di quella di Roma e dei re-
stanti territori dello stato pontifi-
cio nel 1870. 
Maurizio Fioravanti centra col suo 
contributo l’obiettivo di dare risposta a 
una domanda cruciale, ovvero perché 
in età liberale si respinse in modo 
netto l’idea stessa del potere costi-
tuente alla base dell’unificazione na-
zionale. Per sciogliere il quesito, l’au-
tore ricostruisce con maestria il tema 
della genesi e identità costituzio-
nale dello stato liberale, ripercor-
rendo i contributi più significativi 
della scuola giuridica nazionale 
fondata da Vittorio Emanuele Or-
lando e appunto ispiratrice, soprat-
tutto per mano di Santi Romano, 
della teoria della genesi dello stato 
unitario. L’autore fa giustamente 
notare come in età liberale i plebi-
sciti del 1860 furono interpretati 
come fasi preparatorie di una suc-
cessiva incorporazione dei diversi 
territori al regno sardo, senza solu-
zione di continuità tra questo e il 
regno d’Italia e nell’ambito di una 
medesima personalità giuridica. 
In altre parole il nuovo stato non 
si fondava su un’originaria volontà 
popolare costituente, riconoscendo la 
monarchia sabauda come propria, ma 
era quella stessa monarchia, nel solco 
della tradizione e della continuità, a ri-
conoscere il regno d’Italia per assu-
merne la guida: «un’Unità per espan-
sione regia, e non per iniziativa popo-
lare» (p. 377). 
Mario Dogliani ci regala un bril-
lante contributo di storia della cultura 
istituzionale, con l’obiettivo di affron-
tare il tema della “novazione” dello 
Statuto dopo i plebisciti e dare quindi 
una risposta a un altro quesito cen-
trale, cioè comprendere per quale ra-
gione la cultura giuridica liberale non 
abbia voluto valorizzare gli elementi 
che avrebbero dovuto portare ad una 
rielaborazione della natura costituzio-
nale del regno. Dogliani ripercorre i 
contributi dei maggiori esponenti 
della dottrina del diritto pubblico e 
teorici dello stato (Brunialti, Anzilotti, 
Romano, Ruffini, Orlando, Gabba, Fu-
sinato, fino a Mortati e Lener). 
Alla fine della rassegna è lo scritto 
di Paola Briante, che presenta la spe-
dizione garibaldina dei Mille come 
presupposto necessario dei plebisciti, 
organizzati dai prodittatori Pallavi-
cino nelle province di terraferma e 
Mordini in Sicilia. 
Chiudono l’imponente rassegna, 
come già ricordato, le fondamentali 
considerazioni conclusive del curatore, 
Gian Savino Pene Vidari.  
 
 
Silvia Cavicchioli 
